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Poesia 'di DoÌìAhco dk' Maiciiui AsìoiìiotTi. 
Musica del Sig. Maestro Guiseppk Giaquimvo. 



Poeta e concertatore signor AndfM rPassaro* 

Direttore delia ftìurfilà ' *■ ' '• 

Maestro ooncéi*t£ftore sig. (>( ' . ' 

_ , . , ■ l 'f ‘ 

Pruno TÌolino Direttore dellVcbestra »k* (Iblt^ono^ijeew- 

, ■> ' ■•-» •■- li ti r , j.i t' , 

Maestro de’ cori sig. Cario Jbnièo» ^ ' ^ ' * 

! » ^ K'i 

Architetto scenografo sig. /FronceMO' lleitfSÌ.Vu 

Macchinista ed illu minatore alg. fhooa^i 

Appaltatore del vestiario sig. iVteoIi ^ ’ 

/4. »'/l 

ilammentatore sig. JPietro Sossono* 

Attrezzista sig*. Pasqucie ^Ua, “ 
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GJ SMONDA , moglie di Ermano 

IL CONTE 

Signor Lodi. 

ARIBERTO ) Signòr tRedatili vv; o » * 

ERMANO ) Signor Monti. 

GABRIELLA , moglie di Ariberto 

Signora Tadioni, ^ ‘ \ i 

RICCIARDO , Guerriero del Conte 

Signor Tucci. . r -.i cfUw’ > 

UN M^SQ -del M^gravio d’ Auburgo 

Signor N. N. -5v. .;r ' m,U'- -' k 

L'N BAM^J^NP 

^ Sigim N.J^. 



ir. ‘r*- .pi-, 0 ; 



PamIgeUe Gjuardie del Qpnte — Q^uerrie^ Sveti, 



La Scena é nel Castdio del ComU dì Mandrino. 
Secolo . 
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Cono 



Il Co». 

Coro 



Il Co». 
Coro 
Il Cq»* 
Cobo 
Il (x)N. 
Coro 

Il Co». 












Coro 



Il Co». 
Coro 



. ATTO PRIMO 

.v:>; •. • 'r ■'■■■■■ : M 

-SCENA-PRIMA. • ••• ' 

M.T"’. • • . . , iC' SS- 

Vestibulo del CaàWÌlo. del, Contai' 

I ' ‘ t . rf ■ ' ‘ ' 

Guerrieri , Ricciardo ed U Cantei, 

Si vincemmo : in un g^o^no tu .doma ~ 

Chi..|ì! Italia .contese r impero 

.In ijp,. gipi^tio neL nulla. primieri 

t^a superba Milano tornò, 

Che mai dite? t i ^ • ' 

- I . i Crollar , le sue mura , ^ 

Son già polve.! suoi forti castelli ; 

E sul capo de’ vinti ribelli 

Quella polve una tomba formò. ^ • 

E fìa vero... I Ma il. figlio ? • 

; ’ . r-, ‘ . ChC: chiedi 1 

Dite, il figlici ' ■ . . , ' • 

Ti à il eie! vendicato. 

Oh qual giorno... 1 . . 

L’ estremo, suo^ fato 

Pur del figlio la sposa trovò, .f 

Figlio... ah figlio ! nel cielo ti* reidii 

Questo pianto il paterno perdono ; _J 

'l'i palesi che padre pur sono 

Il dolore che asconder non so» 

Ah! nessuno T estremo sospiro 

Di quel mesto pietoso raccolse j 

Al morente niun. si rivolse / 

E i rimorsi del cor gli teniprò'. 

Sgombra il duolo ^ non merla un^ ribelle 

Queir affanno che prèmer hon sai : 

Altro figlio più diBgno'nòn hai 

Che tra Svevi da forte pugnò 7 
A V f ' • ♦ «i*? '•! r 

Afa ! SI misero il ciel noa ,mi rese» .^ 

Deh ! t’ allegra. ^ 
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f.L Colf.. j0^ l^cciardò ! 

Coro Fa corc': 

Ei d’ Augusto già tiene il favore. 

Ijb. Con, a me rieda , più caro T avrò 

Si quel figlio', che solo m’avanza 
Sia la speme del veglio cadente , 

IjO conforti , gli chiami* alla mente- 
Ogni gioia ehe- 1- alma provò : 

Ei .tra r armi del' padre ricordi- 

I be’ giorni di. glorie guerriere, 

Ei da prode governi le schiere 
Che più reggere il padre non può. 

Trionfanti lè nostre bandiere 
Ei sul campo di gloria guidò. 

Altrove ite miei fidi. (1). E tu qui resta 
Meco resta Ricciardo — 

Dall’ importuno sguardo 
Libero alfin son ia , . 

]Nè più- frenar m’ à d'uopo.* il pianto miow 
^ Oh Ariberlo! Oh figlioli Qve ti trasse- 

II tuo superbo inobbedir... 

Ti calma : 

D* Augusto allòr eli’ ei vii disse l’ insegna 
A* tuoi già sacra j allor, che te spregiando . 
Di Jacopo alla prole ci volse il ciglio 
Allor , si allora ben piangevi il figlio: 

Or di Mandrisio il Conte 

Solo pensi a gioir de’ suoi; trofei. 

Il Con. Ah 1 Ut padre non sei : 

Nè dagli aflèlti tuoi 

Qual fòsse il cor d’ un padre intender puoi. 
Ohi caro io^ m’ebbi- anche quel figlio, © prode 
' ' Anch’ ei fu sempre, e tutta 

A sepolcrarlo una città cadea. 

Rie. Signor meco ritratti , alcun non veggia 
In un giorno di gloria, il tuo dolore. 

& Co|C. Andiam: celi il guerrier del padre il core. 
fi) il coro, si riiira* 

V2J BxrUmo, 



Rie. 



t 



SCENA ir^ 

Gabrnetto. 

■> 

•V 

Gimonda , ed una sua amfidente , indi il Coro d^Ue donnei ' 

f 

Gis. 11 Ter mÌ Jiarri?. E se cadea l’indegna 

Ch’ io tanto abborro , non udisti ? Ignori 
Se fuman di quel sangue i nostri allori i' 

Qual dubbio orrenda l Ab ! riedì , 

R ledi a cercar se vendicala io sono ? - (3) 

Oh Ariberto ! Di Gismonda il core 
Pria che di Erman fu sposa 
Mal ti fu noto. Immenso 
K il duol ch’io soffro; e tal fa 1’ onta mia 
Che sangue chiede , e il tuo, scarso saria; 

Io t’ amai , di vivo*, ardente , 

D’ un immenso amor t’ amai v 
Un pensiero io volsi in mente , 

Una speme in cor serbai, 

Fu in me spento ogni altro 'aSèllo, 

L’ universo io vidi in te. ' 

. Ma da te schernita io resta V' « 

A tuo danno , in vita ancora:" 

Or t’ abborro , tì detesto 
Quanto , o vil , t’ amai finora,, 

L’ empia eh’ or ti-' stringi' al petto 
Sia più misera di me.- 
Vieni I Esulta. . " 

Che mài' sehlo! 

Riede Ermano. ' ■ 

Ed Ariberto... ? * • 

Co’ suoi forti anch’ egli è' spentoS ' ; ' 

Lieta appieno il ciel ti fe. 

Più non gemo, nOn pavento 
Or la vita in odiò m’ è. 

Non per questa, per mano '•stranièra 
Fu ‘punito di morte l’indegna, 

(3) lìa confidenle parte,- , ' 

i - . ■ Digitized by Google 



Conò 

Gis. 

Coro 

Gis. 

Coro 

Gis. 



Pur Ira vin(Kci aflettl' di sdegno. 

V’è un affetto che sdegno non è. 

Ah! se fido airimmenso amor mio 
Tu crudel mi serbavi il tuo core 
Saria tutta delizia d'amore * 

Questa rila che il cfelo mi die. 

Coro Deh t’afiTrelta ! Del nostro Signore 
• Tu corona Tamore e k fe.. 

SCENA 111. 

Esterno del Castello in lontananza con rari alberi a 

sinistra. 



■ Ariberte'y. QabrieUa in abito vàrite , ecf m piccolo figlio di 
entrambi ^ indi il Coro di Guerrieri, 

Gab. Vieni Ariberto... ohimè I tu più non reggi 
Al fato orrendo che ne incalza , o sposo. 

Ari. è ver : breve riposo 
Qui prendiam Gabriella. 

Gab. Di Mandrisio il Castello è questo ; mira 
Siano giunti alfin<^. 

Art, Oh mia diletta I Oh. figlia! 

Gab. Ah si! ne abbraccia: io tutto 

Or che li stringo ai sen , tutto disfido , r. 

' E l’avverso destin guardo e- sorrido. 

Ma che , tu tremi...! 

Ari. In. campo 

Io non tremava... ed ora... , 

Or piango e tremo. , ohe 1’ incerto piede ,. 

Mentre degli avi miei volgo al' soggiorno.». 

Penso qual ne partii, qual 'vi ritorno..^ 

Qui nell’april degli anni 

Vissi felice- anch’io , ’ ■ 

Fugaci fur gli affanni , - j . ^ 

Fugace il. pianto mio ; . ' 

n^l (TPnirnp l’amplesso. 
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GaBi 

Ari. 






Gab. 

Coro 



f.' 
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Ari. 

Gab. 

Art. 

Gar. 

Ari. 

Coro 

AbI'. 



Qui m’era un dì concessa 
Qui del fraterno affetto 
Un dì gioiva il cor. 

Deh taci ! ad ogni detto 
S’aggrava il tuo dolor.- ^ 

Ahi! tutto sparve: il fato'- j 

Tutto al mio cor contese y Uv.sd. 
Tutto d’un padre irato vti'i4. J 

Su me il rigor discese;/ ' 

E Tempio , che tant’ira ' 

r< Destava , ancor respira ^ 

Ed io deserto in terra ’ 

La vita serbo ancor.- = 

Se tutto a te fa guerra , 

Ti serba al nostro amor.- ì 

Viva de’ prodi il {M’ode (di denXrt^y 
Ermano il vinoitor , 

Canto d’eterna lode” 

Si' renda al suo valor. 

Erga l’altera fronte 
Cinta di nuovo allor , ’ - 

Già di Màndrisio Conte 
L’appella il genitor. 

Udisti 1 ‘ 

Oh cielo I 

Ei Conte...? 

Ti calma . ^ 

Oh quale orror f i 
Viva ec... {traversando la scena, y 
Tacete , o barbari 
Di che gioite ? 

’ L’opre' d’infamfa? 

:Già son compitè', 

. O: Nè il -sol dMtalìa 
Risplende più. 

Ah ! questa . pàtria 
D{gJ^nti Eroìr ' ‘ 
degenerS 
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lÈÙ 

, -Sofà per'i^rf' 

Cotanto miìsepa' ■' '* 

Giammai non fit^. •' 

Jb quesl'orribile' / 

Tremendo stato < . 

Solo può 'renderli- ' . « . ' • 

IVIaggior^ dei\fato. 

. L’ardir che Inanima ‘ 

La tua virtùi;- * . i. 

Ma elii-ver noi Vavanta ?: 

■Ari.- , i 'u *. i.! .".IJ padre. *i, Oh] come 

■ Egli a stento.qui ▼olge. il lèTito. passò. . 

G^b. Nè^ lieto ei parmi.^;**» .. * J 

ìAhi, Ahi lasso ! ' • ì V'. 

Il eor mi - trema.. , 

Gib. . Deh. ri tratti ! etera gì 

li figlia adduci. * i 

Abi. ^ Qh mia 'Gabriella T 

Gab, Entrambi 

Pre gate- il ciel che arrida ^al mio disegno . 

Ahi. Solo mi. renda il cìel ;div4e più .degno ( Si nascmidé 

^ ‘ .tra gli alberi col figlio. ) 

• . , - SCENii^ IV. ' 

^ * ■ 

S Canti Gaèridla-^ Ariberlo y ed il figlio in disparte 




Jl Con.- Voci di gioia qui -sgonan d’intorno; - 
Tutto è. letizia..,! ed.jQ...l 
Gab. ■ ■ Signor..-. 

li^Coif . ' ■ / 

Iftran- l’aoepbo. affalo in cor reprimo , 

Ed il sospir che muore^ ‘ 

Sul mesto labbro lo. racrqgliej il core. 

Gàb, Signor... 

Il GoWi Oh r chi mi appella ? «/. w ^ 

Cab,; D’ui> infelice- a- tC' nunzio nè Teng%-^ ■*-' 

Che lra le avversi, sqi^drc; 
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Il Gòn^ 

Gìb. 

U> Con. 

GabI 
h Con. 



Gab. 



i* Ili Cor». 




GabF 
. Il Coy. 



Gab. 

Il Cok.“ 

Gab. 

Il CoNi - 

G 41 ». .. 



Vidi 'cadevi.. benedÉccndo'^il’ padrè ' 

11 padre ei dunque ricordò morendo '! 

Oh! figliò mh).^.. ' 

Gli reca • 

If mio^ rimorso , egli diceva , e al figlio 
Del fìgliuól suo , aliar deserta madre 
Tu pel morente , a lui prega perdoiìo * • 

Oh-! spenti essi non sono..! ' 

Mentia la fania..! E dove; • • 

Ove colei , che nornar nort “osò \ 
Errando mena d’Ariberlo il figlio? 

Tratta in barbaro esigilo" ' . ' * 

Per lei... pel figlio..* im pati’mèndica 

n ■ . • • ' pànii*'' 

Per chi seriàa ner seno' ir«ir^tìé 'mio I.,.- 
Oh ! tanto in essa il'riò^ ^ ■f - 

Livor può dunque eh’eredò dal padre ! 

Tanto m’abborre , ohe uri asil^ disdegni ' 

Qui ; nel mio letto ? ' ' ' , ' 

Odio non già , fém^nza-^^ • 

Da te lurigl ia tenne 1 

E'gliista efii’erà,^ 

Ne’ di felici..!' Or vanne , 

Vanne, Guerriero a quella mesta , e dille 
Ch’io qui l'aspetto ; ch’io nuòra la*tei)go , ^ 

E che la’ sua sventura , 
ìje dà sacro ricetto in queste murà''^’ ’ '' ’ 
(lo più non' reggo ) ( cadendo e' piédi dei Conte) 

Oh cielo! • _ 

Sorgi!.. Deh sorgi ! E per che ‘mài di ge^' 
Patta è la< man clfe ila mia destra preme IjÌIp 
S orgi.,, guerrier?.*, . 

La polve * ^ ^ 

Che tu calpesti "ornai lascia ch’ÌOi'bàci ^ 

Deh" cessa ! Il voglio 1. ta^pituigi, e“ta*cì ?- 
Pietà,*. ' ' 



'..JB PerdonOiTi.'- 



.. «.♦- 



Digitized by Google 



Il Coiv* 

Anu. 

Il CoVf 

Ahi,. 

Gas*. 

Il Cow, 
Tutti . 

Ari., 

Gab* 

U.Gpif. 

Tctti. 



D€l figlio tuo , Signor , la ^posa iò sonov. 
Di Jacopo la figlia !.. Ah no ! no vieni , 
Vieni al mio sen, .se ,un padre ia me (u vuoi. 
Ah.! tutti benedici i figli lùoi. (Ari. col fyìio 

KT • i -, « •. • ai avatìz.no. ) 

Non debrò ! Ali figlio roio< !; ' . . « 

Padre.. - . 

Sposo,. • 

Quale evento» 

Alla piena del contento 
L'alma in sen mancandp va^. 

Ah ! mai più da .te divisi. 

Al tuo sen ci. stringeremo. 

Da voi tulli, il fato estremo- 
Distaccì^rf^i sol potrà. • 

Dopo tanti; ac^erbi afTanni , 

• Noi- congiunga eterno amore 

Non à più rimorsi il core , ' 

Or più palpiti non à. • . . 

Ah ! per tulli ornai risplenda 

Una speme lusinghiera , ? . 

Avrem tutti una bandiera , 

■ Un arder c’infiammerà, , 

■i r • - 

eCENA V. . ■ 



Gisrnondii i Ei mano ^ 9 deci \ Mi tutti. cme occorrono.. 
Gis* 







Che mai veggio! Il ver -dicesti? 

Tutto d’ira avvampa il cor. 
Nori temer, che inulto io resti , 
Che qui regni il traditoré 




i* 



Il Con» Deh ! venite 



o figli 



miei. 



V’attendeva un padre amante 
‘Gli altri figli , phb' ^rdei , ' 
Mi son. resi in tale istante : . 
Li mirale ! Tu il germano 
Tu. la suora slringital «en,.. 



..... , 
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ERnr. 

Il G)if. 
Gis. 

A SI . 
Gab. 

Il Colf. 

Am. ) 
Gab. ) 

Kl Con, 




Ani-, y 
! ) 



Coro 



• . 

Va , t*arretra', ih te sol reggio* ( ad Ari. ) 

Un ribelle ad, arte ùnaile. 

Oh! quei sensi ; . 

Io te dispreggio ; (a 5o6, y. 
,Piùt^he in odio ra’è qpet/vite; ( ind^ Ari. ) 
Padre l'odi ! , , - - . • . 

Udiste! . . . ; ' 

. , > . Ermano l 

Donna ! Io sol qui reggo il frerti 
Ah! non fia ch’ei parli invano ,, j , • -.t, 

Che non rieda- un di seren.. • . - • 

Tutti. ' ' • > . 

D’un padre gli accenti; . 

]>ieiralma scolpile ‘ 

Queirire furenti i 

Yò tulle sopite I • ■ ■' 

Il prènce paventi •- s - 
Che ceder non. sa T . . . ,1 : 



Oh ! cpme quel vo|lo< .. • . 

Mi col,ma d’orrore;. -s ' 

Rimorsi v’ascolto 

Nel fondo- del core,- . 

Ma il grido sepolto: ' 1. l'ì 

Restacene dovrà. 

Iniquo, paventa ' . 

Chi tanto t’an* ava-, 

Or gioia' diventa r, 

Il duol che ' l’agffrava, • i *•« 

Li miro ,. ed e spent^ vr . ' f. - 
fn^ me la. pietà, ‘ 

Un raggio di pace . J 

Apparve nel cielo,. . o 
Ma cede, ma tace, 

Si copre d’un velo ♦ j " r • ' 

Fu speme fallace . ' ’ • ' 

Ch’eslinla si è già, - ' 

Paventi, l’audace. 



- 
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'• Chc'ffeno non' S. 

(Si ode a suoM iU m y- 

IL Cotf: Mai qual suono ! *■ ’ 

£rm. (a Gis.) ■ •( EsURà o sposai' . -r 

It Margravio a' noi^ «'appressa,*)' 

Gis. (a Brm. ) ( Egli ! ) ‘ 

Gab. ( lo-tremo ) 

Ari.- ... . ( repressa - 

Quanta gioja in essi^appar) 

Rie. Del Margr»fio a te Vavanza 

Forte in 'armi un messà^iero.' ' 

^II Cos. Venga. - 
Gab. ( Ahimè 1 ) • 

Gis, ‘ ( VèDdetfii io spero;') 

E^m. ( Or mi giovi il* simular. ) 

Il Cob; ( Entra un messo e gU reca fm foglio ) 

Un foglio* a me 1 SL legga : 

» Io , di Cesare' in nome 
» ir ribelle Aribertò a le domando , 

» Cedi '"airinchiestaVe adempì U suo comando 
Quale orrore !^ . ' ‘ 

E suo 'Vassallo ’ 

Ei me "crede or dunque ! 

Oli sposo 1 ( ad AW. ) - S 

Ch’io sol cada ( al Conte. ) 

Al tuo riposo ' 

Pensa, (al Conte.') 



Coro 
IL Co». 

Gjb.- 

Ari. 

£«m; 






Gis. ( al Conte ) ^ Spegni il suo rigor. ‘ 



IL Con. 

I^Mes. 

ìè Con: 

Eru. 

Iè Con; 

M, 



Itacela ognuni.. Che padre io sono 
Va, rispondi al tuo Signor. ' 

Guerra hai scelto ? ' • 



lo non la sdegno : 



Disgombrate il mio Castello'i 
Cessa , o padre.;. 

Del fratello ' 

Vii , t’unisci aU’oppressor. 

( Ah 1 si finga) 11 ciel*ne appello': 
Son tuo figlio. ' 
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Gm. (tta ^ mio q^»s«r t S 

C05. ) - 

Er«.) > Aspra ‘guerra ,' ti^emenda , feroce 
Ari. ) Tutte accendp^ lé nostre contrade : 

Gab.ì Pensi' tt crudo che l’Insùbre spade 
Rk.. ) Deirinsubria gli aprirò il sentier. 

CoR.V ‘ 

Il Hfe. ^ Guerra , guerra , piegate la fronte ^ ^«-4 

' - • " O'co^arfll , d'insubria al Signore 
tmpotcnte 'Ti '^rià nel core { 

Quellà f abbia che sprezza H Guerriera - 
Gl». Guerra , guerr^'; guelRrà ch'iò senta 

Mi''divdra , non^ à pià ritegno: ' \ ' / 
Impunito non rèsti* Tindegno ' • 

Gui d’AVerno swridc il poter. ‘ ' ^ . 



Il G)w. Nè sgombrate ! - 
Gis." '■ Deh! 



Empia donna '! 



cangia consiglio**^ 



Gab. 

Ari. , Gnmonxla.! ^ 

Il Cor; ^ '' [Cèsi^i^ 

Ter. Qoell’org^Iio^phe ui 'roftO' svélaìé ' 
Dorrà finto'sul. pampo^^ 







t 



de^ PrimQ AÙo» ' 

• 0>: ; ■ \ l!l ’i ' 'V’ 

r. n * sf‘* ^ 

! , n; . -i » n tì 






fci.^ * 

i 

A .. '• 

-, . l 



■ ^ - .% 
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ATT» apCONO» 



SCENA I. 



\ ;',r' 



^ • \ » J ' 

Gabinetto , come rieirAtto .Prmjio'i, 
Gismonda ^ indi Ariberto. 



{ » 

^ Tt'l .' l 



■ U -i 
i’. i . , > 

Grs. ■ Untìanol.. Efslessp f.. E!lJpur,ce(Jeva.^ oh rabbia !’ 
Tutti deboli sono , iniqui tutti , <■ 

Sol’io rabprro,.,. lV|a raborro io Torac?.,^ 

Ah! ratto in sen mi corse ^ 

Uri gel di rnorte ne^vederlo, », è,*l core 
Quasi tornava I a palpitar d’amore, j 

Ani. Gismonda.. . t, ^ 

G». (Oh crei!) • ,, V 

Ari. . M’^rwde ~ 

Fàìistà fa sorlte.'. . > 

Gis. ^ 

Ari. Propizia i J c|pl tf' rendaftal voto mi© 

■M’odi Gismonda, . . . .. ^ 

G«. .'-..V^nne- ' 

Nulla à bramar ti restai. 

Ari.' T’inganni ; ah ! non è questa 
La speme del mio cor. 

Gis, Che mai .pretendi ! Tutti , 

Tutti, conile, già sono.' 

Ari. Mi manca il tuo perdono r 

> Deh l non negarlo aneor. *;« 

Gis. Il mio perdono!.. 

Aar. Ah ! sia 

Questo di pace un pegno. 

6is. Pace tu brami!... Indegno 

Paventa il mio furor. 

Ars, Quella mia colpa antica' 

Di cui sì fiera fosti ,r 
lil pianto mio ti die» 
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Ari. 

Asi^ 

Gis. 




K. ? 



Qaanfo dolor mi costf ; 

Ah ! tu Io vedi , e sai 
GK od) , le pi^ ne orrende 
Gli affanni che provai , 

Le orribili vicende ; 

Nè de’ bramar vendetta. 

Se il ciel ti. Vendicò., 

6k. Per un ribelle audace 

Fulmini il ciel non ebbe , 

• Che invan perdono e pace* 
5 --“ ■ A me non"* chiederebbe 

i torti miei y le offbse y, 

~ E ^uel furore insano 
Che priva già mi rese 
Del padre e deb germano ,, 

S.’ altri coprì 'd’ oblio , 

Io mai non scorderò. 

Cedi 1 ^ 

Non più. 

. Vederli* 

Irata non poss’io. 

Va , che l’onor non raerth 
Neppur delTodio mio. 

Oh Gabriella ! 

Perfido^^ - 

Gran D.’o ! 

La nomr ancora 1: 
(^n rabbia mi divora.) 

( Io speme più non ho.-) . " 

L ofiesa che tanto ; 

Quest’anima impiaga- 
- Si lava col pianto , 

Col sangue si paga : . 

Iniqui , del cielo- 
•' V’incalzi la guerra ,. 

Vi possa la terra. . “ 

La tomba negar *- 
Ariì.. U cielo clemente 
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Gis. 

Erm; 



Gis, 

Erm. 

Gis. 

Krm; 



Gts, 



Che affanna, e'coiisofa' 

Disperda repente • 

La trista paroia ; 

La sorte si cangia , 

Si serve e sPregna ; 

Le preci chi sdegna 
Potrebbe pregar. ( Pàrie. )' 

Sposa. 

Empio 1 

Fa core : ad arte io 'finsi. 

Di sotterfanea via 

Ch’entro il Castel tacitamente adduce 
Sai cfa’io' m’ebbi ie chiavP; 

Or queste... 

E ben !.. Prosegui ! 

D’Augusto io fe recai ar sommo Duce; 

Un tradimento L.. 

Taci! 

A I ui men corro ; e sempre lieta fia , 

Se meni a trionfar, qualunque via. {ParU\) 
Oh ! ben d’amarti invan tentai finora.- 
Ma che-, far deggio or’ió ! . . . • 

Non v’è fato ch’eguagli il fato mio. (jPàrfc. ) 



SCENA II. 
Gran sala. 






Jl Coro de* Góerrien del Conte, indi Gisthonda^ urta cóin- 
parsa che porta il figlio di' Ariber0 , U Conte in seguito ' 
con Gabriella , ed Ariberto, 

. •, ■ , • 

Coro La terra degli avi , 

Che' sacra si rende ^ f ' 

Il cielo difende 
. ' Che prodi ci fa : 

Ei* regge l’acciaro ' 

Nel pugno del forte^y.. 
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. . E Tira e ta morté' • . ‘ 

Diventa pietà. " ’ 

Al cielo volgiamo 
Le preci, pietose 

Che i figli e le spose , ^ ' 

Protegger saprà ; 

E appena che squilla ? 

luSi bellica trómba , 

Mandrisio la tomba 

DeU’oste sarà. (partomy. ) 

Gis. Nè qui pur sonol.(*)01j che mai veggio! Vieni; 
(*) Comparisce la comparsa col Ragazzo. 

* Deh vieni a me !.. Gran Dio ! 

Ad Ariberto ei s’assomiglia !.. A lui 
Figlio ei sarebbe? ("*) Sento 
(**) La comparsa fa cenno di si. . 

Come caro ebbi il padre in taPniomentOv (***) 
(***) Abbraccia teneramente il fanciuUók 
Il Colf. Dèh mira ! H ciel n’arride 
Gab. Oh gioia ! 

Ari. Oh mia Gisraonda! 

Gis. (*’^**)( Qual’è il dolor che uccide- * 

(***"*^) Lascia M un subito il fanciullo^ 

Se questo mio non è ! ) 

Anii Qpest’innocenle figlio 

Pàce per tutti. implori. 

Ili- Con. Tu volgi altrove il ciglio ! 

Gab. Tanto rigor perchè ! 

Gis. Io..» Tutti abborro. ' ’ . . _ 

li Cowv Oh cielo-! 

Gis. Tutti 

Ari. Non v’è più speme.. ‘ , 

Gab. Ahimlè , la guardo e gelo! . 

Gis. Tutti ontan da me. ‘ , 

Il Cowk Ah ! sperai che in tanto giorno^ 

Si cangiasse ©maiala sorte , , 

Che TesempiO' del consorte ' 

Fosse legge pel 4uo cor. , • 
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Gab. Deh ! tu leggi In .quello sguardi 4 
Che pietoso intorno ei gira <>l; 
L’innocenza che t'ispira*, ■ ' .1 ' 

Non Io sdegno , -ma l’amor. 

Kmpia donna ! Ah 1 tu soltanto 
Sei cagion, del mio ,tormrBtO v-5r 
IVIa Io sdegno che in me s0Qto‘ , 
Renda eterno i^ tuo dolor;.. 

Giusto ciel , que’. varl afirplti,, 

. Giammai tregua a me^daranno^: 

Mi tormedta'queU'airanno . ./*. 
Mi spaventa quel furor.i'' •>’ ..'v 
Ma già scorro .il tempo.,, .udite, :j * 
Si m’udite..* ah.no I, ; > '> 

Deh. paria l . f 

( Che farò !... D^’io sa|variij ) v.- 

Parla' alhn j jT. '«f / i 

- Di noi pietà. 

Sì lo deggip,,. Un fato orrendo : < 

Vi minaccia: deh! accorrete.,.. 

Il Coir. Dove' mai i • , . . . • . 

Uis. ♦ , Traditi siete , 

Anr, Quale orrori.. • / 

Gab, Che nsai sarà l 

Gis. Per l’ascosa volta. ornai 

L’oste avanza... 

Ani. . . ‘ Cielo l;. 

Il Coir. , Érmano » 

Egli solo; e il neghi invano. 

Gis, Ah l no , colpa egli non à. 

Coro Siam traditi: all’armi , all’armi 1‘ ,( di 
, L’inimico già si avanza. - 
Gis. E già spenta ogni speranza. . • 

Il Con. .Empia ! Il ciel 4 i punirà. • 

. Tutti... . 

Ari, Iniqua, paventa . 

11 nostro furore, . " .. j 

la noi non è spenta 



Gis. 



Ari. 



Gis. 

Gab. 

Gis. 

Ari* ■' 
Il Con.' 
Grs. 



'^ 1 . 



i 



l’onore : i-f 

Un bràrftfo 'rr resta '* ' ’ ' 



21 






Avvezj^ a feiji;w • 

Gab, * Se aneli soltanto 

. 1.5 . Sì cruda. yendetta . ,*5^1 ; 

. Se, il saxjgue ,.'5^;il pianto,' ■ •. 

! . »V.5 .. li, alletta', , ; ,5 

Or solo' ti avanza t ; » ! . 

Vederci morir. 

Gì5^ Qual fiero di morte j r' •?'. ^Vt, ' 
Tormento mi assale , 

Che barbara sorte , 

Che Istante sfatale j ' 

NóOc seppi salvarli j- K- . ’• 

Non seppi tpnnir. ' •• 

Il Ci«t. Corriaoiio;,.* che' tardi'?' ^ - ' '' 

II delfine assistai; - ’ ' 

Cadranno i codardi - „ 

Nell’.,alta conquista ^ » ■ *. a--* ’ 
Vedranno che in itoi :'-.»’’ ’’ . . 




Vedranno che in hoi . 
Non «aanca iraJ^dir.; 



t 0. 



;s t «' 

* • ^ *1 

HR. . T 5 ‘. > I* l? '• 



,t Wl ! b ’ 



-j^ihìè (^Ì^MtQ Secondo 

• i . t ■ . 



. I. 



» ' • • 

r!.- 

•'! ■' •••■( ,'• .1 ’ *1 

»• ■>-• '•• ■- 'I 

; 
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ATTO TfeRZÓ ; 

«CENA I. . 

•* '* » • 
Sala d’armi terrena : Durante 'fl preludio del Porchestra, 
rarie bande de’ Gufrrrierr del Conte percorreranno la 
scena da destra a sinistea. Si udranno intanto più colpi 
di ariete. Ferye hi pugna. ' 

Il Come con spada rotta in itumo,e 'i 4uoi /Guer- 
rieri. 



\ 



* . 



Jl Con. Dove corro 1 Ove *in’aggiro ì 

Aioesla ,1’. orrènda scena!'" 
lutto pia di vena Àn. Vena -- 
o^to il sangue mio (bollir* i*' 

/^rnpia donna 1 .lni<|uD< figliò! - > ‘ ' 

Perche al fervido ‘.de^O’ • i-’-i 
Jenne meno^ il brando mio ‘ 

IVè dispersi il vòstro ardlè. '• v 
che far deggiò l Ohf iéOtoe 
^ 81 crudel cimento 

** ® vacillar mi sento. 

I Ariberto , oh figlio ! 
solo il ciel mi diede , ^ 

Ahi 

V '™ »ànli miti! ihàMiri ; ' 

' p. d’infausta sorte , 

c in che i lumi intorno io giri , 
eh io non cada in bracciò^ morte -, 

Saran lutti a te rivolli 
. I più caldi voli miei ; 

E del figlio che perdei 
Tu compensa il geniior. 

Vieni , vieni, è in te^ risposta 
• Ornai l’ultima speranza. 

vi seguo {prende la spada da uno de' staii 

Guemeri’ ) 









• 



. 4 ? 



Coro 
Il Com. 



% •> 



Si, 
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•Coro Aniiiam l 

Il Co«. Ne avanza 

Tulio il yostro , -e i! mio valor* 

Ci sprona la tromba 
All'aspre fatiche , 

Si fivranno qui tomba 
JjC schiere nemiche ; ; . • 

^ Già fervè la pu^a^ 

Tra lanl(> periglio ^ 

Corriamo : del figlio .1 

Si salvi l’onor, 3 

Coro Corriamo cc.*>. (portono* ) 

SCENA ultima 

Giwwnda sola ^ ìttdi tutH come oceamm. 




Ojs. Oh i quale orrore ! E quale 

Crudo rimorso' in sen mi' strazia il core ! 
Chi vincerà . ? Gran - Dio I ' , ' 

l non far che a te giunga il voto roib 'l 
sposa già' sono ; ’* * 

vii che fòrza d’abborriè non sento ^ 
n si funesto giorno io $ol rammento, 
amor che mi divora ‘ . 

maggior d>gni altro affetlo , 

De’ miei' giorni 'auli’aurora 
Sentii nascerlo nel pello , 

E dal di che in me s’appreac / 

Un sol voto il cor formò. 

Ah 1 funesto il ciel lo rese 
E più sperne in me non ò. 

Sventurata I E spento Ermano;, .. 

Ariberto triorifò'/ 

Giusto cielo ! Ah ! questa mano 
Alla tomba il trascinò. 

Egli cadde... a non amarlo 

Fu il mio cor dal Tato spinto « • 



Gis, 
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Or che giace in campo esllnlo 
Pianger debbo il suo morir..! 

Piangerò... ma pochi istanti, 

^Pianto d’ira e di dispetto... ! 

Questo acciar che serbo in petto 
Darà fine al mio martir. ( si ferisce. ) 

Il Con Ahi che festi ! .( correndo aso^conwe Gismonda. ) 

Gab. ) ' Alla irendetta 

Ari . ) S’involò d’un .Dio possente. ( traiienendok). ) 

Il Con. È una vittima innocente : 

Tutto. h>mano a me svelò, (liberandosi da 

Arib. e Gab^ ) 

Coro Le conceda il ciel clemente 
Quella pace che mertò, 

Gis. .Pape io cÙeggo... e alfin la merto 
• Dopo lunga , ingiusta guerra ; 

A chi mai non l'ebbe in terra 
; ,*;For5e Iddio concederà.*. - . ^ 

Io* morrò... ma deh! vi calmi 
‘ . ! U rigor della mia sorte... 

Abborrir... dopo la morte 

Saria . . . troppo. . . crudeltà . * ( nvuon , ) 

Il Con.,}.; . , 

Gab. ) Ella è spenta. 

Aiy. ) ; ^ 

• . . Oh ciel pietà ! 

' . . . ■ • * V ' 

• ‘ ‘ -f . 

. * . i y ' 



gl? . fise. 
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